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Bentornato, popolo del Tam 
Tam. Dopo oltre un mese ci 
ritroviamo, e ritroviamo quasi 
tutto cambiato. Perché Catania 
ha cambiato tanto, forse tutto 
il panorama ultras nazionale. 
Chi non avrà l'intelligenza di 
capirlo farà bene a compren- 
derlo in fretta. D'ora in avanti 
la parola INTELLIGENZA 
avrà un ruolo fondamentale 
affinché le curve, e la nostra 
nel caso specifico, non arrivi- 
no al suicidio collettivo. 


TROVI 
TAM TAM 


ogni giorno 
anche presso. 


Edicola di piazza Bilotti 
Comix Store via 24 
maggio 

La bottega del sole 
piazza Scura 

Libreria Internazionale 
San Lorenzo - Roma 
Modo Infoshop in via 
Mascarella. Bologna 


A Catania non è morto il solito 
Furlan, o Fonghessi o Giuliani. 
A perdere la vita, stavolta, è 
stato un poliziotto. E l'opi- 
nione pubblica, alimentata 
da una campagna mediatica 
senza precedenti, è diventa- 
ta “feroce”. Questa ferocia si 
tramuterà sempre di più nella 
restrizione delle libertà indivi- 
duali di chi porta una sciarpa 
al collo. 

La pazzescanorma del“Daspo 
preventivo”, incostituzionale 


QUALE FUTURO? 


ed antidemocratica, è potuta 
nascere proprio in virtù del 
clima venutosi a creare dopo 
Catania. La risposta del movi- 
mento Ultras italiano, ha la 
sola via dell’intelligenza. 

Altrimenti sarà la fine. 
Dimentichiamoci le cazza- 
te alle stazioni, gli sfottò agli 
autogrill. Pensiamo bene che 
la furia di un “cane sciolto”, 
d’orain poi potrà costare caris- 
simo a tutti. In questo quadro 
utilissima è stata la riunione 


TAM TAM SI AUTOPRODUCE 
ANCHE GRAZIE A: 


Bar Millenium - via Sicilia, Cosenza 

La Bottega del sole - Piazza scura, Cosenza 
Bruzia Disinfest - via degli stadi, Cosenza 
Pizzeria La strega - Acquedotto Merone, Cosenza 
La Clementina - Sibari (ce) ` — 
Comix store - via XXIV maggio — 

Salvatore Mannarino - Tifoso DOC- 

Tonino Tocci - Tifoso DOC 

Elio Principato - Tifoso DOC — 


Sordario - Tifoso DOC 


Alfredo Nardi - Tifoso storico — 
Sanguebruzio - Tifoso preistorico 


Bicì - Grosso tifoso 


Ogni martedì, dopo cena, presso la villetta sotto i ponti 
dietro piazza Zumbini (o all'Arenella), si riuniscono 
in assemblea tutti i gruppi della curva per discutere 
sul. tifo da allestire ogni domenica ed organizzare le 
trasferte. Tutte e tutti gli Ultrà rossoblu sono invitati a 


partecipare. 


che, nel solco di una tradizio- 
ne antica, gli Ultrà Cosenza, 
della sud e della nord, hanno 
inteso promuovere la scorsa 
settimana. Se sortirà effettinon 
lo sappiamo, ma sappiamo 
che averci provato sarà stato 
importante. Perché un passo 
avanti verso una presa di 
coscienza della situazione era 
indispensabile. L'alternativa è 
diventare ancora di più carne 
da macello di chi cercherà non 
giustizia, ma vendetta genera- 


lizzata. Non ne vale la pena. E 
non è buonismo d’accatto, il 
nostro. 

Semmai è l'attivazione di 
quel minimo di intelligenza 
che tutti dovremo trovare, al 
di la’ della fede calcistica, per 
non soccombere nei confronti 
di chi, è inutile fare i guerrie- 
ri, è militarmente più forte. 
Il movimento ultras è ad un 
bivio. 

Scegliamo con intelligenza. 


TAM TAM E 
SEGNALI DI FUMO 


LIBERA VOCE DELLA CURVA 
PIU’ FOLLE DEL MONDO 


L'elenco dei nomi ed i dati che seguono 
sono puramente formali. Siamo costretti 
a pubblicarli, perchè la legge sulla stampa 
ce lo impone, ma siamo convinti che que- 
sta costrizione è limitativa della Libertà 
d'opinione. 
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Adrano - Comiso 16 reti Ferraioli (Angri) 
Angri - Paternò Majella (Angri) Catania (Paternò) 
14 reti Palumbo (Siracusa) 


Cosenza - Paolana 
Licata - Giarre 
Pomigliano - Acicatena 
Rossanese - Ragusa 
Sangiuseppese - Sapri 
Savoia - Campobello 
Siracusa - Castrovillari 


Acicatena - Angri 
Campobello - Pomigliano 


Castrovillari - Savoia 
Comiso - Siracusa 
Giarre - Cosenza 

Paolana - Rossanese 

Paternò' - Licata 
Ragusa - Sangiuseppese 
Sapri - Adrano 


Contino (Comiso) 

De Cesare (Sangiuseppese) 
12 reti 

Celso (Acicatena) 
Panatteri (Campobello) 
Monaco (Pomigliano) 
Rosa (Ragusa) 

Bonarrigo (Siracusa) 

10 reti 

Romano (Siracusa) 

9 reti 

Crisantemo (Angri) 

Apa (Rossanese) 
Varriale (Sangiuseppese) 
Pinto (Savoia) 

8 reti 

Costa (Acicatena) 
Lococo (Paternò) 

7 reti 


6 reti 

Micieli (Castrovillari) 
Baratto (Pomigliano) 

5 reti 

Ardizzone (Acicatena) 
Guastella (Adrano) 
Amico (Adrano) 

Mossa (Campobello) 
Garufi (Comiso) 
Puglisi (Giarre) 

Iervasi (Paolana) 
Radicchio (Rossanese) 
4 reti 

Mazzeo (Cosenza) 
Prete (Cosenza) 
Assensio (Acicatena) 
Taormina (Campobello) 
Saffioti (Castrovillari) 
Tuoto (Castrovillari) ecc 


sicuramente quella che ti è suc- 
cessa è una cosa delicatissima, 
che non si può ignorare. Oggi 
quando ti sono venuto a tro- 
vare, ho notato la tua fragilità, 
però questa debolezza nell’ab- 
batterti non fa che aggravare e 
allungare la riabilitazione della 
tua salute. 

Sei stato, proprio tu, uno dei 
primi a Cosenza ad incorag- 
giarci, dicendoci a noi ragazzi 
di curva e di strada di tenere 
duro senza inginocchiarsi, mai, 
reagendo senza arrenderci. A 
noi con problemi di droga, di 
fame e di repressione, dandoci 
consigli di non fingere la nostra 
quotidianità, alzandoci in piedi 
perché avevo il cervello, perché 
ero coerente nei tuoi consigli 
magici ed unici di vera appar- 
tenenza fraterna umanistica. 
Sto lacrimando in questo 
momento perché quello che 
ti è successo non lo meritavi. 
Pie”, in nome della nostra forza, 
vinci questa battaglia unica- 
mente dignitosa della tua per- 
sonalità. Hai, come lho avuta 
io, l'intelligenza. Quindi, non 


aro Piero, 


guardare il tuo passato. Per il 
momento pensa al presente 
robusto e vigliacco sconfiggen- 
dolo con autorità e coerenza. 
To come i tuoi fratelli figli della 
Sud da te fondata desideriamo 
e vogliamo che questa tua par- 


e 


tita, questa trasferta nell ospe- 
dale difficilissima, ci porti la 
vittoria. Noi siamo al tuo fianco 
come sicuramente lo sono stati 
elo sono i nostri fratelli e sorelle 
curvaioli deceduti conil sarigue 
agli occhi e la rabbia in corpo. 
Ti chiediamo e chiediamo 
alla Madonna del Pilerio, che 
è oggi, di riprenderti e conti- 
nuare ad essere presente in noi 
perché noi per lottare abbiamo 
bisogno di te vero liberatore di 
bene. 

[Salvatore 

NS Cosenza Vecchia] 


Dopo gli incresciosi fatti di Catania, che hanno 
decretato un ulteriore accanimento repres- 
sivo e mediatico ai danni del movimento 
ultras, da più parti e da più prospettive, si è 
deciso di iniziare a intavolare una sorta di 
confronto-dibattito fra le diverse tifoserie, 
diverse sia per colori sociali che per visio- 
ni politiche, distanti o addirittura opposte. 
Il decreto legge che lo Stato impugna contro 
gli ultras è cruento e paradossale. Gli imputati 
siamo noi ultrà, da Nord a Sud, dalle categorie 
dilettantistiche alla massima serie, colpevoli di 
credere in un ideale che vuol dire aggregazione 
e socialità. Troppo facilmente, e senza cognizio- 
ne delle cose, veniamo incolpati di essere peg- 
gio dei criminali, siamo considerati gentaglia 
senza scrupoli; subiamo quotidianamente una 
propaganda distruttiva e dannosa che offu- 
sca tutto ciò che di propositivo abbiamo fatto 
dagli anni settanta fino a oggi. Esiste un futuro? 
Pur ammettendo che la violenza ha fatto parte e 
farà parte del mondo ultrà, siamo coscienti e con- 
sapevoli che essere ultras è molto altro. Ancora 
una volta ci riteniamo parte del problema senza 
avere l'ipocrisia di proporre una soluzione asso- 
luta. Semplificare il discorso a una pura espres- 
sione di violenza gratuita è troppo meschino e 
facile. Il movimento ultras è la forma di aggrega- 
zione giovanile più numerosa e visibile, non solo 
inItalia, ma anchein tutta Europa, èunsentimen- 
to di appartenenza forte e vero, oltre gli interessi 
delle pay tv e il business delle società calcistiche. 
Il 24 febbraio può rappresentare un giorno di 
svolta. Quel giorno abbiamo deciso di incontrar- 


IN CRIMINALE 


ci per aprire un libero dibattito sulle conseguen- 
ze dei fatti di Catania e per porre un rimedio alla 
dirompente criminalizzazione del fenomeno 
ultras. Una criminalizzazione studiata a pennel- 
lo per cancellare totalmente tutte quelle mani- 
festazioni di creatività che partono dalle nostre 
curve. L'invito è partito dagli ultrà Cosenza (tra- 
sversalmente curva nord e tutti i gruppi della 
curva sud) già promotori nel lontano 1985 di un 
raduno simile a questo, e ha raggiunto le tifo- 
serie del girone “I” del campionato di Serie D. 
Fino a qualche tempo fa sarebbe stato impensa- 
bile immaginare gruppi ultras rivali discutere 
rispettosamente e pacatamente nella stessa sala, 
senza forze dell'ordine pronte a impugnare tem- 
pestivamente il manganello, senza lacrimogeni 
ad altezza d'uomo, e soprattutto senza lame o 
razzi, senza bastoni o bombe carta. La maturi- 
tà ci ha fatto guardare in faccia l'uno con l'altro. 
La salvaguardia del movimento ultras è anda- 
ta oltre inutili e controproducenti divisioni. 
Gruppi di ultrà provenienti da Angri, 
Castrovillari, Cosenza, Giarre, Licata, Paola, 
Paternò, Rossano, Sapri e Siracusa, oltre le riva- 
lità e le chiusure mentali, per il bene supremo 
della sottocultura ultras, si sono ritrovati uniti 
nel rivendicare l'appartenenza a uno stile di 
vita, a un ideale che va difeso con intelligenza. 
Il fatto è che non bisogna cadere nelle trappole 
programmate per l'annientamento degli ultrà. 
Continuare una cieca ed affannosa guerra 
sarebbe solo autodistruzione allo stato puro. 
Siamo arrivati a stilare una sorta di “tregua”, 
una pausa di riflessione per ritrovare i valori 


genuini dell'essere ultras messi a dura prova da 
una dirompente commercializzazione del cal- 
cio, ma soprattutto da una pericolosa repressio- 
ne dello Stato che vede all’interno delle curve i 
nemici da combattere con decisione e fermezza. 
Grazie alla competenza di un avvocato che ha 
esposto i punti salienti del decreto anti-violenza 
negli stadi, abbiamo facilmente intuito di avere 
a che fare con norme che ledono senza mezzi 
termini le libertà fondamentali di una persona. 
Sottolineiamo che l’incontro non è affatto stato 
ungrande gemellaggio el'obiettivononeraenon 
è assolutamente questo. Ogni gruppo manterrà 
intatta la propria identità. Resteranno rivalità e 
sfottò, conseguenzemotivatedivisioni diversedi 
vivere la curva e di campanilismi incancellabili. 
Abbiamo solo cercato di capire dove si può 
arrivare continuando a fare il gioco di chi ci 
vuole morti. È stato solo un inizio, visto che 
il nostro obiettivo primario è quello di allar- 
gare il dibattito a tutti gli altri gruppi d’Italia, 
partecipando attivamente a tutte quelle ini- 
ziative, senza interessi o strumentalizzazioni, 
volte a difendere la nostra grande passione. 
Per questo invitiamo tutte le realtà ultrà alla 
creazione di una rete trasversale, anche e non 
solo telematica, di confronto e discussione. 
Fra le proposte più gettonate durante il dibat- 
tito spicca quella della creazione di un pool di 
avvocati provenienti da varie città, una sorta di 
staff legale e trasversale con un vero e proprio 
archivio sui procedimenti penali ai danni degli 
ultrà. A Cosenza ci sono già alcuni avvocati 
disponibili concretamente e fattivamente al 


D 


progetto. A loro andranno aggiunti tutti quei 
difensori provenienti dalle altre città mm modo da 
allargare le esperienze e creare uno scudo legale 
protettivo contro gli abusi che dovremo subire 
da oggi in avanti, più di ieri, negli stadi di calcio. 
Durante la discussione è emersa la volontà di 
seguire ovunque e comunque la propria squa- 
dra, anche in caso di partita a porte chiuse. 
Ogni tifoseria, del resto, si è presa la responsa- 
bilità di assicurare un reciproco rispetto anche 
nei casi in cui i tifosi ospiti stazioneranno 
all'esterno dello stadio evitando quindi azio- 
ni di disturbo e cercando di limitare al massi- 
mo le scorrettezze di cani sciolti o nuove leve. 
Unanime la conclusione che il primo passo 
da fare per la riuscita del progetto è quello 
di educare le proprie curve e le nuove gene- 
razioni al rispetto ultras, che non vuol dire 
in ogni caso amicizia o gemellaggio. Un 
vero ultras sa rispettare senza troppe moine. 
Per iniziare a dare un segnale forte ma soprat- 
tutto visibile della nostra presa di coscien- 
za, tutti i gruppi presenti alla riunione, 
abbiamo deciso di esporre nei nostri setto- 
ri, insieme ai drappi d'appartenenza, uno 
striscione eloquente e significativo: «Uniti 
per un ideale: l'ultras non è un criminale!» 


Ultras Cosenza (Curva Sud e Curva Nord) 
- Movimento Ultras Angrese - Ultras 
Castrovillari - Ultras Giarre - Ultras Licata 
- Ultras Paolana - Ultras Paternò - Ultras 
Rossanese - Ultras Sapri - Ultras Siracusa - 
Ultras Ragusa 


28 aprile del 1962, Salernitana e Potenza si ritro- 
vano faccia a faccia al Vestuti. Questo confronto 
- che per gli ospiti vale la promozione in serie 
B - apre la lunga lista funebre compilata nel 
corso di quest'ultimo quarantennio. A causa 
di un rigore non concesso alla squadra di casa, 
sugli spalti scoppiano violenti tafferugli tra le 
due tifoserie. La polizia interviene ma, in netta 
difficoltà, comincia a sparare per aria nel tenta- 
tivo di spegnere i diversi focolai. Negli incidenti 
muore un tifoso di casa, Gaetano Plaitano, col- 
pito da un proiettile vagante partito dalla pisto- 
la di uno degli agenti di polizia. 

28 ottobre del 1979, in occasione del derby 
capitolino, un razzo antigrandine sparato 
dalla curva sud e indirizzato in quella opposta 
occupata dagli odiati cugini, centra in pieno 
Vincenzo Paparelli. Trentatreenne, romano e 
romanista doc, lascia una moglie e due bambini. 
Solo un anno dopo l'autore del gesto, Giovanni 
Fiorillo, deciderà di costituirsi. 

25 Ottobre 1981, Somma Vesuviana, Napoli, 
la partita è Viribus Unitis-Juve Stabia, serie D. 
Allo stadio scoppiano incidenti tra tifosi e i cara- 
binieri intervengono per stroncarli. Un milite 
ferma Pasquali Ammirati, 19 anni, per chieder- 
gli i documenti. Il ragazzo fugge e un colpo di 
pistola, partito “accidentalmente”, lo colpisce 
alla nuca ucciedendolo. 

22 marzo del 1982, in un rogo divampato all'in- 
terno del treno che sta riportando i tifosi della 
Romaacasa dopo la trasferta di Bologna, muore 
il quattordicenne Andrea Vitone. 

8 febbraio del 1984, un giovane ultras della 
Triestina viene arrestato in seguito agli incidenti 
scoppiati fuori dal campo al termine del sentito 
derby contro l'Udinese. Colpito violentemen- 


LIT 


te alla testa dalla celere, rilasciato qualche ora 
dopo, Stefano Furlan entra in coma la mattina 
successiva: morirà 21 giorni dopo. 

30 settembre del 1984, Marco Fonghessi, ultras 
milanista, si accascia a terra a causa di una col- 
tellata mortale all'aorta ricevuta al termine di 
Milan-Cremonese. Ironia della sorte, ad ucci- 
dere il ventunenne tifoso rossonero è Stefano 
Centrone, un altro ultras milanista che lo aveva 
scambiato per un tifoso avversario. 

13 aprile 1986, rientrando in treno da Pisa, i tifo- 
si della Roma appiccano il fuoco in uno scom- 
partimento e tra le fiamme muore Paolo Caroli. 
7dicembre1986, unultrasdellaSambenedettese, 
Giuseppe Tomasetti, muore a causa di una col- 
tellata dopo un corpo a corpo coi tifosi ascolani. 
9 ottobre 1988, nel furibondo corpo a corpo 
avvenuto tra Skin interisti e un gruppetto di 
ultras ascolani al termine di Ascoli-Inter, resta 
a terra Nazzareno Filippini che, a seguito delle 
numerose bastonate prese alla testa, mori- 
rà dopo otto giorni di prognosi riservata nel 
reparto di rianimazione dell'ospedale di Ascoli 
Piceno. 

4giugno 1989, ai cancelli dello stadio diSanSiro, 
il tifoso della Roma Antonio De Falchi muore a 
seguito di un'aggressione mortale prima della 
partita Milan-Roma. 

10 gennaio 1993, il quarantaduenne bergama- 
sco Celestino Colombi muore in seguito a una 
carica della polizia nei paraggi dello stadio, 
diretta a disperdere un gruppo di ultrà che 
voleva aggredire i tifosi della Roma. La reazio- 
ne degli agenti, giudicata unanimemente spro- 
positata, mobilita la protesta di tutti i gruppi 
ultrà italiani. 

30 gennaio 1994, gettandosi dal finestrino di un 


treno incorsa, perde la vita Salvatore Moschella: 
stava cercando di sfuggire all'aggressione di 
alcuni tifosi messinesi. 

29 gennaio 1995, muore il tifoso genoano 
Vincenzo Spagnolo, accoltellato da un tifoso 
rossonero nei dintorni dello stadio Marassi 
prima di Genoa-Milan. Questo episodio è il 
primo nella storia del calcio italiano che porte- 
rà alla sospensione della partita in corso voluta 
dai tifosi sugli spalti e accettata dai giocatori in 
campo. Le immagini permetteranno alla polizia 
di risalire all’assassino: si tratta del tifoso milani- 
sta Simone Barbaglia. i 

4 maggio 1997, a Salerno, Roberto Bani, 28 
anni, batte la testa in una lite scoppiata durante 
Salernitana - Brescia. Morirà dopo poche ore 

1 febbraio 1998, scoppiano alcuni incidenti 
dopo la partita Treviso-Cagliari: a causa di un 
infarto perderà la vita Fabio Di Maio. 

10 febbraio 1999, dopo due settimane di agonia, 
muore Maurizio Alberti. Era andato in coma in 
seguito ad un arresto cardiaco accusato durante 
la partita Spezia-Pisa e le palesi inefficienze dei 
soccorsi avevano di fatto cancellato ogni spe- 
ranza di sopravvivenza: sarebbe bastata una 
somministrazione di ossigeno tempestiva al 
posto delle mille domande sulle sue condizio- 
ni. Gli ultras pisani, dei quali Maurizio faceva 
parte, espongono in casa ed in trasferte, da allo- 
ra, uno striscione che recita “Mau Ovunque”. A 
lui, inoltre, è dedicata la Curva Nord dell'Arena 
Garibaldi. 

24 maggio 1999, sul treno speciale che sta ripor- 
tando a casa i tifosi della Salernitana dopo 
l'ultima partita di campionato a Piacenza, nei 
pressi della città scoppia un incendio. Il bilancio 
è di 4 vittime: Simone Vitale, Giuseppe Diodato, 
Ciro Alfieri e Vincenzo Ivio. 

17 giungo del 2001, colpito da una bomba carta 
durante il derby contro il Catania, resta grave- 
mente ferito Antonio Currò. Il giovane ultras 
messinese morirà 15 giorni dopo. 

20settembre del2003, durante Avellino-Napoli, 
muore Sergio Ercolano a seguito di una caduta 


nel vuoto da una gradinata del Partenio, duran- 
te una carica della celere 

2 febbraio 2007, negli incidenti tra ultras catane- 
si e forze dell'ordine, muore il poliziotto Filippo 
Raciti. 


Inoltre vi è una lunga lista di tifosi colpiti da lacrimo- 
genio manganellate andati in coma, di tifosi che nelle 
cariche della polizia sono caduti per scale e fossati. 
Ricordiamo tra questi: 

- Alessandro Spoletini, 32 anni, tifoso romani- 
sta che nella trasferta di Bologna del Febbraio 
2001 fu ridotto in coma dalla celere, che nega 
l'accaduto e afferma che il tifoso sia caduto dalle 
scale; 

- Paolo Scaloni, ultras bresciano pestato dalla 
polizia in seguito ai tafferugli scoppiati alla 
stazione ferroviaria di Porta Nuova dopo un 
Verona-Brescia del 2005. Il tifoso fu ricoverato 
in condizioni gravissime all'ospedale di Verona 
e, dopo alcune settimane di coma farmacologico 
indotto, venne operato alla testa per rimuovere 
un grumo di sangue. Solo dallo scorso aprile è 
tornato a casa. Un calvario percorso con corag- 
gio e con il tenace sostegno degli amici della 
Curva Nord. Le indagini condotte non sono nel 
frattempo riuscite a risalire ai presunti colpe- 
voli, non perchè il fatto non sia effettivamente 
avvenuto, anzi sul fatto che sia stato commesso 
un «efferato pestaggio» come si legge negli atti 
della richiesta di archiviazione e come sempre 
sostenuto dagli ultrà bresciani presenti agli 
scontri, gli inquirenti non hanno dubbi. Il pro- 
blema è che mancano nomi e cognomi degli 
autori: nessuna immagine o filmato utile a iden- 
tificarli, tantomeno testimonianze dirette. La 
polizia nega il pestaggio ai danni di Paolo; 

- Gianluca Chiagas, tifoso napoletano che nella 
trasferta di Pescara del Dicembre 2006 entrò in 
coma a causa di un lacrimogeno sparatogli in 
testa dalla celere, che nega l'accaduto. 

..@ per quanti avessero la memoria corta, ricor- 
diamo TU) giugno 2000, Cosenza - Brescia... 
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Tre giorni dopo la tragica 
morte di Paparelli il ministro 
degli Interni Rognoni convo- 
ca un vertice - nessuno ancora 
lo sa, ma sarà il primo di una 
lunga serie - con il governo 
dello sport italiano (i presiden- 
ti di Coni, Figc e Federbasket). 
Presenti anche il Ministro del 
Turismo e il capo della Polizia. 
I partecipanti lo definiscono 
un vertice informale e produt- 
tivo, in cui ogni componente 
ha portato la propria esperienza 
diretta avanzando nuove propo- 
ste. Il ministro Rognoni dice 
di avere piena fiducia nelle 
capacità della Figc di diminui- 
re il fenomeno della violenza 
affermando che il numero di 
incidenti durante le manifesta- 
zioni sportive è molto basso. 
Il problema violenza è quindi 
un problema sportivo ed il 
governo è convinto che Coni 
e Federazioni siano in grado 
di gestire l'emergenza con le 
proprie forze. Non c'è bisogno, 
quindi, di nessuna legislazione 
speciale... 

L'8 novembre, comunque, il 
Consiglio Federale emana una 
serie di disposizioni per pre- 
venire ulteriori episodi di vio- 
lenza all’interno degli stadi. In 
sintesi: sanzioni per le società 
i cui tifosi espongono striscio- 


VECCHIA STO 


ni offensivi durante le partite; 
divieto di vendere più bigliet- 
ti rispetto alla capienza dello 
stadio; aumento del personale 
di vigilanza all'interno degli 
impianti di gioco; partite a livel- 
lo giovanile prima dei match 
per stemperare la tensione 
dell'attesa; inasprimento delle 
pene sportive per tutti i tesse- 
rati che si rendono protagonisti 
di provocazioni verso avversa- 
ri e/o pubblico. Disposizioni 
di cui si persero ben presto le 
tracce e, quindi, passata l'onda 
emotiva del momento, si archi- 
via l'episodio come una tragica 
fatalità. 

Il 17 ottobre ‘84, in seguito 
alla morte del tifoso milanista 
Marco Fonghessi, accoltellato 
altermine di Milan-Cremonese 
nello stesso punto in cui un 
anno prima era stato aggredito 


un tifoso austriaco al termine 
di Inter-Austria Vienna, super- 
vertice al Ministro dell'Interno 
frail Governo ele varie compo- 
nenti calcistiche. Neanche un 
anno prima, in seguito all'esca- 
lation dei fenomeni di violen- 
za, l’incontro fra il Ministro 
dell'Interno Scalfaro e i vertici 
calcistici (presidenti di Coni, 
Figc, Lega e Aic) aveva prodot- 
to un documento congiunto 
antiviolenza. Pochi mesi dopo 
arriverà la strage dell’Heysel 
cui fece seguito l'istituzione 
di una Commissione mista 
(Governo-vertici calcistici e 
sportivi) permanente. Negli 
anni a seguire - ogni qual volta 
accadranno episodi di violenza 
- si susseguiranno varie dichia- 
razioni di principio, prese di 
posizione politiche e sportive e 
periodici summit al ministero 
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degli Interni per fare il punto 
della situazione e prendere 
provvedimenti di contrasto al 
dilagare del fenomeno. 

Dopo le ennesime vittime 
degli stadi (il tifoso ascolano 
Nazzareno Filippini, morto il 
17 ottobre 1988 e Antonio De 
Falchi ucciso il 4 giugno 1989) 
il Consiglio federale della Figc 
del 29 luglio - dopo dieci ore di 
discussione - decide di amplia- 
re la responsabilità oggettiva 
anche in caso di incidenti fuori 
dagli stadi. Anche il Governo 
in maniera concreta si muove 
con l'emanazione della legge 
13 dicembre 1989, n. 401 contro 
il totonero e gli illeciti sportivi e 
più in generale intesa a tutelare 
la regolarità dello spettacolo 
sportivo rispetto, anche, alle 
manifestazioni di violenza. 
In particolare gli artt. 6, 7 e 8 
vietano l'ingresso allo stadio 
o ai luoghi dove si svolgono 
competizioni sportive alle 
persone sorprese con armi 
improprie addosso e ai teppisti 
condannati per manifestazioni 
violente o semplicemente già 
coinvolti attivamente in esse. 
Inoltre, viene punito con pena 
pecuniaria (da 50 a 300 mila 
lire) anche chi turba il regolare 
svolgimento di una gara. 

Ci vuole, però, l'ennesima 


vittima - il tifoso genoano 
Vincenzo Spagnolo, accoltella- 
to da un tifoso milanista fuori 
dallo stadio Marassi prima di 
Genoa-Milan -, per far assu- 
mere al mondo dello sport e 
al Governo decisioni forti: il 
presidente del Coni Pescante 
decide per una domenica 
(quella successiva al tragico 
avvenimento) senza sport in 
segno di lutto, mentre il 23 feb- 
braio 1995 viene convertito in 
legge il decreto Maroni sulla 
violenza nello sport (D.L. 22 
dicembre 1994, n.717), emana- 
to in seguito agli avvenimenti 
del 20 novembre ‘94 quando a 
Brescia, in occasione della par- 
tita con la Roma, viene accol- 
tellato nei pressi dello stadio il 
vice questore Giovanni Selmin 
eferiti dieci agenti di polizia. La 
legge sancisce che alle persone 
denunciate o condannate per 
atti teppistici o criminali negli 
stadi e nei dintorni - anche solo 
per aver incitato alla violenza 
con cori o striscioni - il que- 
store può impedire di frequen- 
tare le manifestazioni sportive 
per un periodo massimo di 
un anno (divieto rinnovabile). 
Inoltre, alle società è vietato in 
qualsiasi maniera sovvenzio- 
nare - sotto qualunque forma, 
anche con l'erogazione a prez- 


zi agevolati dei biglietti - i club 
che abbiano fra i loro iscritti 
anche un solo diffidato per vio- 
lenze negli stadi. Le società che 
non osservano questo divieto 
rischiano una pesante multa, 
disposta dal prefetto stesso. In 
seguito a questa legge la Figc 
nel Consiglio Federale del 31 
luglio 1995, abolirà la respon- 
sabilità oggettiva per gli inci- 
denti fuori dagli stadi. 

Sul finire del 1996 su ini- 
ziativa del Vicepresidente 
del Consiglio Veltroni e dei 
ministri dell'Interno e della 
Giustizia, viene presentato un 
progetto legislativo all'avan- 
guardia nel punire i reati negli 
stadi, da configurare come veri 
e propri reati penali, iter mai, 
però, completato. 

Nel frattempo si mosse con 
decisione la Figc che, il 3 feb- 
braio 2000, dopo gli ennesimi 
episodi di violenza verbale in 
diversi stadi italiani, emana 
una serie di norme fra cui la 
sospensione delle partite in 
caso di provocazioni razziste 
e in presenza di striscioni vio- 
lenti e/o offensivi. La norma 
prevede che sia il responsabile 
per l'ordine pubblico nello sta- 
dio a segnalare questi episodi 
al quarto uomo, mentre spetta 
al funzionario di polizia deci- 


dere sull'eventuale sospensio- 
ne. Qualora le scritte incivili 
non vengano rimosse (spon- 
taneamente dai tifosi o con 
l'intervento delle forze dellor- 
dine) dopo 45’ di inutile attesa 
toccherà all'arbitro dichiarare 
chiusa la partita e la società 
oggettivamente responsabile 
sarà punita con la sconfitta a 
tavolino per 0-2. 
Precedentemente c'era stato il 
divieto di vendita dei bigliet- 
ti negli stadi per il settore dei 
tifosi ospiti, deciso dalla Lega 
Nazionale Professionisti nel- 
l'ottobre 1999. Infine, il 25 
gennaio 2001, il commissa- 
rio straordinario della Figc 
Petrucci vara una serie di 
norme più severe contro tesse- 
rati e società - norme entrate in 
vigore dalla prima giornata di 
ritorno del campionato 2000- 
01 - inserite nel nuovo codice 
di giustizia sportiva e atte a 
prevenire forme di violenza in 
campo che potrebbero istigare 
oltre misura il pubblico sugli 
spalti. 

Il 17 giugno 2001, durante lo 
spareggio promozione fra 
Messina e Catania, muore il 
tifoso messinese Antonino 
Currò, ucciso da una bomba 
carta lanciata in curva. Questo 
ennesimo delittuoso episodio 
contribuisce all'emanazione 
del DL n. 336 del 20 agosto 
‘01 (“Disposizioni urgenti per 
contrastare la violenza in occasio- 
ne di manifestazioni sportive”) 
immediatamente operativo 
fin dalla prima giornata dei 


campionati 2001-02. E un'au- 
tentica rivoluzione per la 
durezza dell'impianto. Il 17 
ottobre successivo, però, la 
conversione in legge modifica 
l'impianto fra le proteste del 
mondo del calcio. In partico- 
lare, le polemiche riguardano 
la c.d. ‘quasi flagranza’, ovve- 
ro la possibilità di procedere 
all'arresto dei responsabili di 
violenza negli stadi entro le 48 
ore successive e non più solo 
nell’immediatezza del fatto, 
che non viene recepita nella 
conversione in legge del decre- 
to. Complessivamente la legge 
attenua molto anche le pene 
detentive che, come nel caso 
del lancio di corpi contundenti 
o altri oggetti, possono essere 
commutate in ammende. 

Il 21 febbraio 2003, però, il 
Consiglio dei Ministri approva 
il decreto che ripristina l'arresto 
in flagranza differita per i tifosi 
violenti. Questa volta il decreto 
resiste, sostanzialmente, ai vari 
emendamenti e viene conver- 
tito nella Legge 24 aprile 2003, 
n. 88 (Conversione inélegge, con 


modificazioni, del decreto-legge 24 
febbraio 2003, n. 28, recante dispo- 
sizioni urgenti per contrastare i 
fenomeni di violenza in occasione 
di competizioni sportive). Ecco 
principali novità introdotte 
dalla legge: 

1. Obbligo di mettere in vendi- 
ta solo biglietti numerati; 

2. Multa di 500.000 euro alle 
società che vendono più posti 
di quelli a disposizione; 

3. Uso dei metaldetector ai var- 
chi degli stadi con più di 10.000 
posti; 

4. Arresto fino a 18 mesi per 
chi è in possesso di fumogeni e 
bengala; 

5. Potere, in capo al prefetto, 
di poter rinviare una partita 
anche di un mese; 

6. Revoca dell’agibilità per 
gli stadi che non rispettano le 
misure di sicurezza; 

7. Obbligo di tv a circuito chiu- 
so dall'agosto 2004; 

8. Obbligo dal 2005 di elementi 
di separazione fra le opposte 
tifoserie. 

Sabato 20 settembre 2003, a 
poco dall'inizio del derby cam- 
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pano Avellino-Napoli, Simone 
Ercolano, 19enne tifoso napole- 
tano, scavalca un muro - sem- 
bra per sfuggire agli scontri 
in atto fra ultras e polizia - ma 
sotto i suoi piedi cede una tet- 
toia di plexiglass: precipita nel 
vuoto per oltre 10 metri e sbat- 
te forte la testa, cadendo tra gli 
spalti e la cancellata divisoria. 
Si scatena la ‘gazzarra’ con 
circa 200 sostenitori napoletani 
che entrano in campo e danno 
vita ad una selvaggia caccia ai 
poliziotti (finiscono in manette 
16 ultras, mentre altri 3 vengo- 
no segnalati al Tribunale dei 
minori e 2 si danno alla lati- 
tanza) che impedirà il regolare 
inizio della partita (il Napoli 
perderà successivamente 0-3, 
oltre a vedersi squalificare il 
campo per cinque giornate). 


Tragico bilancio: 1 morto (il 
tifoso caduto che morirà dopo 
due giorni di agonia), un vice 
questore colto da infarto, oltre 
20 feriti e danni rilevanti allo 
stadio irpino e nei pressi del- 
l'ospedale Moscati. 

Il 22 settembre, nel vertice 
ministeriale convocato con 
urgenza, il Ministro Pisanu 
minaccia di vietare le partite 
che comportino rischi gravi 
per la sicurezza e l'ordine pub- 
blico. La decisione più forte è 
quella di confermare il divieto 
di vendita dei biglietti per la 
tifoseria ospite nel giorno della 
partita, norma già esistente ma 
spesso disattesa. 

Siamo ai giorni d'oggi con 
i tre decreti amministrativi 
introdotti il 6 luglio scorso dal 
Ministro Pisanu le cui princi- 


NON CI AVRETE MAI 
COME VOLETE VOI... 


pali novità introdotte sono: 

- biglietti nominali: per 
impianti al di sopra dei 10mila 
spettatori (4.000 se al chiuso); 

- videosorveglianza: obbliga- 
toria all’interno degli stadi; 

- sicurezza impianti: riguar- 
da la misura organizzativa e 
logistico-amministrativa per 
rendere più sicuri gli stadi e, in 
particolare, la separazione dal 
campo di gioco dalle tribune 
e la presenza di steward sugli 
spalti, equiparati, dalla nuova 
legge, agliincaricati di pubblico 
servizio. Il provvedimento del 
Viminale introduce il concetto 
di “stadio polifunzionale” e 
disciplina il “sistema delle aree 
di sicurezza per la realizzazio- 
ne del prefiltraggio e filtraggio 
degli spettatori”. 


I Fatti di Catania, dello scorso 2 di Febbraio, 
hanno catapultato sul Mondo Ultras, 
il nostro Mondo, l’attenzione di gran 
parte dell'opinione pubblica, più o meno 
conoscitrice (o forse per niente) di quel 
piccolo (ai loro occhi) spazio che per noi è la 
Nostra Casa (o come prima dicevo, il Nostro 
Mondo)... 

A me, come a nessuno dei miei fratelli, è 
mai passato in testa di giudicare qualcuno 
per il suo abbigliamento, il suo modo di 
essere o di vivere. Siamo consapevoli però, 
che chi guarda noi lo fa con occhio molto 
più critico e giudicatore...tuttavia, nessuno 


di questi è a conoscenza del vero significato 
di quella sciarpa al collo che NOI portiamo 
in ogni posto, dei nostri ideali che mai e poi 
mai si piegheranno a giochi di potere e né 
tanto meno saranno acquistabili come lo è 
ormai tutto in questo Calcio d'interessi. 

In tale situazione, ci è sembrato opportuno 
rendervi partecipi di un comunicato redatto 
da un ragazzo che (come me e come tutti 
voi) non smetterà mai di mettere al collo la 
“sua” sciarpa, di andar cantando in Giro per 
l’Italia e di Vivere Ultrà 7 giorni su 7. 
[Rebel Fans Kaos Cult ‘95] 


Vi scrivo per rispondere ai molti commenti dei 
politici e dei giornalisti letti gli ultimi giorni ri- 
guardo la situazione attuale in Italia. Sembra 
che ci sia tra loro unanime decisione che la via 
da seguire sia il modello inglese. Ciò sembra 
venga fatto guardando alla circostanza che c'è 
poca violenza negli stadi britannici, senza però 
guardare il quadro più ampio, che si è manife- 
stato nel calcio e nella società nel loro insieme. 
L'ironia è che mentre le autorità italiane stanno 
ribadendo il loro desiderio di seguire il modello 
inglese, le autorità britanniche e i media stanno 
finalmente ammettendo che sono andati troppo 
oltre nei cambiamenti che hanno fatto negli ulti- 
mi 20 anni. Le due grandi campagne che attual- 
mente ci sono in Inghilterra sono quelle per la 
reintroduzione di aree dove poter stare in piedi 
ela riduzione dei prezzi eccessivamente alti che 
i tifosi pagano per i biglietti. Queste sono due 
delle maggiori ragioni per le quali vasti spazi 
vuoti di seggiolini sono ormai comunemente vi- 
sibili negli stadi inglesi, quale risultato delle po- 
vere o ormai non più esistenti atmosfere. Tutto 
ciò, in uno con servizi d'ordine fin troppo zelan- 
ti della Polizia e degli stewards, con molti tifosi 
innocenti che hanno ricevuto lunghe diffide, è 
il motivo che ha fatto definitivamente decidere 
a molte persone di non andare più allo stadio. 
E qui è la vera ironia: gli Inglesi non hanno 
mai risolto il problema!! Ogni notte, giovani 
minorenni incappucciati che sono disaffezio- 
nati verso la società bighellonano agli angoli 
delle strade bevendo, fumando e provocando 
disordini. Le serate nei bar e nei club presto si 
trasformano in battaglie ubriache tra bande di 
giovani che si scontrano tra loro e la polizia, 
quale conseguenza del basso costo dell'alcool. 
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Di sera, i nostri centri cittadini sono i più vio- 
lenti d'Europa, una situazione che è molto 
più difficile da prevedere e contenere rispetto 
ai tifosi di calcio. Non abbiamo mai risolto il 
problema, semplicemente lo abbiamo spostato 
da un'area ad un'altra, dagli stadi alle strade. 
Le autorità inglesi hanno virtualmente sradi- 
cato l'hooliganismo dagli stadi, ma il modello 
inglese è un tipo di modello difficilmente ri- 
creabile in un’altra nazione. Il principale scopo 
degli hooligans era combattere contro i tifosi 
avversari. Quando ultimatum arrivò dalle 
autorità, sono stati gradualmente eliminati per 
via di drastici cambiamenti. I maggiori cam- 
biamenti in Inghilterra sono derivati diretta- 
mente dopo i disastri dell’ Heysel, Bradford e 
Hillsborough, sicché quando le autorità decise- 
ro di agire ci fu una opposizione assai scarsa. 
Ma le autorità inglesi non hanno mai do- 
vuto combattere contro gli Ultras. Gli hoo- 
ligans, anche se organizzati, non sono mai 
stati militarizzati come gli Ultras in Italia. 
E mentre gli hooligans hanno portato princi- 
palmente violenza, gli Ultras hanno fatto molto 
di più. L'atmosfera, il colore, le coreografie e il 
costante sostegno per le loro squadre hanno in- 
fluenzato i tifosi attraverso l'intero continente e 
per tutto il mondo. Quando le autorità in Italia 
decideranno di dar corso all’azione decisa, è ne- 
cessario che stiano molto attente al porsi dei li- 
miti, in modo di non distruggere qualsiasi altra 
cosa che rendei tifosi Italianii migliori d'Europa. 
Un saluto 

[Davide da Norwich] 
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Sono certo che molti, tra quanti almeno hanno 
la misura del problema, parleranno dell’aria di 
falsa competenza che trasuda in velenosi salotti 
televisivi. Parleranno dell'inevitabile ripresa del 
campionato che a prescindere rendeva poco cre- 
dibili le parole di un ministro della Repubblica. 
Sono sicuro inoltre che tanti a ragione diranno 
che le misure in atto sulle partite a poste chiu- 
se sono antidemocratiche, perché l’abbonato e 
l'aficionados che va ogni domenica senza avere 
la tessera dovrebbero stare sullo stesso piano. Si 
dirà dell'esigenza di isolare frange estremistiche 
o di bandire il revival nazista dei muretti. Della 
necessità di non criminalizzare tutti. Ma io non 
voglio parlar di questo... 

Ogni volta che succede qualcosa in Italia, il go- 
verno e anche il Parlamento, dove c'è un'opposi- 
zione incarognita, qualunque sia, che non ha vin- 
to le elezioni, sentono il bisogno di farsi vedere. 
Con una legge, magari. O con un decreto. Che ha 
tempi più brevi, viene discusso di meno e suona 
meglio pure a sentirlo dire... “decreto”. 

C'è un preciso spazio dove si sfogano le paure 
dell'italiano medio e le brame di efficientismo 
dei burocrati. Dove in nome dell'emergenza, o 
più spesso, quasi sempre, dell'ondata emotiva 
popolare, si archiviano i problemi più spinosi e 
delicati. Terrorismo, criminalità comune, immi- 
grazione, eversione, tifo, persino le intercettazio- 
ni. Il titolo VI del libro V della Procedura Penale 
(Arresto in Flagranza e Fermo): tranquilli, ogni 
sospetto deviante verrà incriminato e tolto fuori 
dalla circolazione. 

Si va avanti a pacchetti, come al distributore di si- 
garette. Pacchettosicurezza, pacchetto terrorismo, 
decreto Pisanu, decreto tifo violento, decreto que- 
sto e pacchetto quello. Quando togli la retina di 


plastica, in ogni pacchetto che si rispetta, guardi 
che c'è sotto. E in tutti questi pacchetti non c'è 
niente di buono. Più spesso un generico infitti- 
mento delle misure e inasprimento delle pene. 
Bella soluzione. Come se i disagi dei quartieri di 
decine città del Sud, dove pascolano e si nutrono 
movimenti estremisti, criminalità organizzata e 
piccole bande, anche di minorenni, si risolves- 
sero dando più tempo per integrare gli estremi 
di un arresto o aumentando la pena per un certo 
reato. 

I signori sono dimentichi che girare la vite non 
significa che il quadro non cade più per terra. In 
Texas, lo stato dell'esecuzione capitale in Ameri- 
ca, si registra il numero più alto di morti violente. 
Gli assassini cioè non temono la sedia. E il prin- 
cipio riguarda ogni distorsione dalla vita sociale. 
Dal vandalismo allo spaccio. Dalla rapina alla 
discriminazione razziale. Così rischia davvero di 
cadere il quadro a terra. Ed intanto ci è già caduto 
qualcos'altro, per terra... 


[D.B.] 


Ennesima tragedia attorno al 
pallone, ennesime leggi spe- 
ciali. 

Come se già non bastassero; 
evidentemente chi governa 
pensa ancora di risolvere i 
problemi legati alla sicurezza 
mediante l'utilizzo della re- 
pressione. 

Eppure sono anni che as- 
sistiamo all'emanazione di 
nuove norme in tema di sicu- 
rezza degli stadi. il Daspo, la 
flagranza differita, i biglietti 
nominali sono in vigore or- 
mai da anni, ma se ne riparla 
insistentemente enfatizzan- 
doli sempre più, ogni qual- 
volta succedono episodi di 
violenza. 

Ma mi domando: quali ri- 
sultati hanno portato anni di 
militarizzazione degli stadi e 
quali frutti hanno prodotto le 
tante leggi speciali adottate 
sino ad ora?? 

La risposta è triste ma sem- 
plice, anche se di difficile am- 
missione... Nessuno! 

La politica repressiva pen- 
sata per limitare i teppisti 
domenicali è controprodu- 
cente, anzi ha fatto in modo 
che le tensioni sociali acuisse- 
ro maggiormente, infatti da 
anni si assiste insistentemen- 
te a scontri tra tifosi e forze 
dell'ordine, mentre le “botte” 
tra ultras sono diminuite sen- 
sibilmente. 


Non credo che tali risultati 
siano frutto del caso, anche 
perché spesso si assiste a 
coalizioni tra tifoserie, anche 
nemiche, che si schierano 
contro chi dovrebbe tutelare 
l'ordine pubblico. 

A Catania venerdì 2 febbraio 
è successa una cosa simile. 
Anche se il bersaglio dei Ca- 
tanesi inizialmente erano i ti- 
fosi palermitani, la guerriglia 
in breve tempo si è consuma- 
ta nei confronti di Polizia e 
Carabinieri, e si è tramutata 
in tragedia. 

Le misure del Governo e dei 
vertici del calcio sono state 
immediate e drastiche: so- 
spensione di tutti i campio- 
nati dalla serie A ai Dilettanti 
(cosa che si sarebbe dovuta 
fare con una settimana d'an- 
ticipo...), stadi non a norma 
chiusi, provvedimenti nei 
confronti dei violenti sempre 
più incisivi... 

Ma andiamo per ordine. La 
sospensione del campionato 
nell'imminenza è stata più 
che giusta, i campionati do- 
vrebbero essere sospesi anche 
per due o tre mesi di seguito; 
questo lasso temporale servi- 
rebbe un po' a tutti per capire 
la deriva che il fenomeno pal- 
lone ha intrapreso da anni, e 
non mi riferisco solo alla vio- 
lenza teppistica da stadio, ma 
anche a quei mali gravissimi 
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quali doping, passaporti fal- 
si, partite truccate, nonché la 
Paytv che detta le date e gli 
orari delle partite a suo pia- 
cimento. 

Questa estate c'è stato il più 
grande scandalo calcistico di 
tutti i tempi, che si è risolto in 
una retrocessione per la Juve 
e in pseudo punizioni per gli 
altri clubs coinvolti. Dubito 
che gli artefici materiali di 
tale truffa paghino debita- 
mente le conseguenze. 

Ma tornando al tema del di- 
scorso e analizzando i prov- 
vedimenti che il Governo 
intende varare in reazione 
agli incidenti di Catania per 
contrastare la violenza, mi 
viene da pensare che esista 
già un disegno prefigurato 
che nulla ha a che vedere con 
gli incidenti avvenuti. 

Infatti se il primo obiettivo è 
quello di chiudere gli stadi, 
ridurli di capienza etc., ciò 
non ha alcuna attinenza coi 
disordini scoppiati, avvenu- 
ti esclusivamente all'esterno 
dello stadio! 

Inoltre è ingiusto criminaliz- 
zare sempre il movimento 
Ultrà; gli arresti effettuati 
nella città etnea hanno come 
destinatari dei minorenni, il 
custode dello stadio e la sua 
famiglia, il quale deteneva 
nel suo stanzino bastoni, 
spranghe e bombe carta. Per 


cui mi (ri)domando: cosa 
centrano questi con gli Ul- 
trà?? Perché a pagare devo- 
no essere sempre i tifosi più 
passionali che fanno mille sa- 
crifici per seguire la propria 
squadra ovunque essa gio- 
chi? Che colpa hanno (come 
disse il noto giornalista spor- 
tivo G.Mura durante una tra- 
smissione televisiva) i tifosi 
di Empoli, Parma, Chiedo e 


Ormai è innegabile che quello 
che più preme è la trasforma- 
zione del calcio da fenomeno 
popolare, così come è nato e 
come è vissuto per decenni, 
a qualcos'altro; a qualcosa di 
freddo senza passione dove 
potranno assistere alle par- 
tite solo coloro che saranno 
muniti di abbonamento (che 
costerà un “botto”), tutti se- 
duti in silenzio, magari sgra- 
nocchiando patatine. Proprio 
adesso mi ritrovo a leggere 
che a San Siro ed a Napo- 
li, per evitare che si giochi 
a porte chiuse, sarà proprio 
così, assisteranno alle partite 
di calcio solo gli abbonati ! 
Eppure i metodi per diminui- 
re lo scontro tra tifosi e forze 
dell'ordine ci sarebbero, e 
tanti gruppi ultras li chiedo- 
no da tempo. 

Gli stessi Nuclei Sconvolti 
“abbozzarono una teoria” 
circa 10 anni fa. In occasione 
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dell'incontro tra Cosenza e 
Ternana valido per il campio- 
nato di C1 stagione 97.98 ap- 
parve uno striscione in curva 
sud recante la scritta : “Basta 
con la violenza...Fuori la po- 
lizia dagli Stadi”. Infatti, e i 
fallimenti delle leggi speciali 
lo testimoniano, qualora il 
numero di FAO diminuisse, 
e qualora diminuisse “l’ar- 
mamentario bellico” in dota- 
zione, il contrasto si attenue- 
rebbe. Ovviamente anche da 
parte delle curve ci dovrebbe 
essere un cambiamento ed 
una maggiore responsabi- 
lizzazione, incominciando 
ad isolare al proprio interno 
le cosiddette “mele marce” 
impedendone violenze che 
poi colpevolizzano l’intera 
curva. 

Certo fare ciò alla luce di 
quanto è stato appena ap- 
provato dal Governo sarà 
impossibile e purtroppo ren- 
derà ancora più accentuate le 
differenze tra FdO e tifosi per 
quanto riguarda garanzie e 
tutele. 

Infatti se da un lato si rin- 
salderà la posizione di chi 
dovrebbe garantire l'ordine 
(aumenterà la pena per chi 
commette reati di violenza e 
resistenza a pubblico ufficia- 
le con armi ma anche con il 
lancio di corpi contundenti e 
altri oggetti, compresi gli ar- 


tifici pirotecnici, in modo da 
creare pericolo alle persone), 
dall'altro lato diminuiranno 
i diritti e le libertà per i tifosi 
a causa dell’introduzione del 
“Daspo preventivo” attraver- 
so cui il divieto di accesso ne- 
gli stadi viene innalzato fino a 
sette anni e presuppone non 
più soltanto l'accertamento 
di un reato, ma può essere al- 
tresì disposto nei confronti di 
chi risulta avere tenuto una 
condotta finalizzata alla par- 
tecipazione attiva a episodi 
di violenza, di conseguenza 
basterà il semplice “sospetto 
di pericolosità per essere de- 
stinatari di un provvedimen- 
to che pecca di anticostituzio- 
nalità sin dalla radice; mentre 
la “flagranza differita” viene 
allargata sempre di più, por- 
tandola da 36 a 48 ore. 

Per non parlare dello stop 
della vendita dei biglietti in 
blocco ai tifosi ospiti, che 
causerà serie limitazioni alla 
libertà di movimento, libertà 
anch'essa garantita dalla Co- 
stituzione. 

Si prospettano quindi scenari 
allarmanti per un paese che 
ha problemi molto più gra- 
vosi e che continua a consi- 
derare il tifoso quale cittadi- 
no di serie B con tanti doveri 
e pochissimi diritti. 

[Marco] 


È l'alba di una domenica d'in- 
verno tra l’86 e 87 quando 
esco di casa per andare a piazza 
Fera. Passo dietro l'edicola di 
Tuscolano. È ancora chiusa. 

La bocca m'è rimasta impasta- 
ta del sapore di Alessandra. La 
sera prima, nella discesa del 
garage dietro la Matriarca, io e 
gli altri della Nuova Guardia 
non ci siamo privati di un po 
di kubrickiano ed amorevole 
“su e giù”. Naturalmente con- 
senziente e festosa, Alessandra 
si è dilettata con noi. E noialtri, 
a modo nostro, la rispettiamo: 
non abbiamo mai tollerato gli 
infami che si prendono confi- 
denza conle donne. Alessandra 
è una della nostra comitiva. Ci 
divertiamo insieme. Punto e 
basta. 

W Alessandra. Ed evviva i 
magici sabati, trascorsi vagan- 
do per la città, divertendoci ad 
abbassare la saracinesca della 
pizzeria del vicoletto, con tutti 
i clienti dentro, litigando su 
un dubbio che ha spaccato la 
nostra comitiva per qualche 
mese: le scritte a pennarello sui 
jeans, sono tamarre? 
Comunque, tornando alla 
domenica d'inverno tra 186 e 
Y'87... fa freddo. Mamma m'ha 
pregato: 

= Véstati pisandi 


- Vafanculu Ma’, pensa a mi do" 
‘si purpette. Lo sai benissimo 
che giubbotto jeans e scarpe 
da tennis non me li tolgo nem- 
meno se mi chiamano a fare il 
militare. Anzi, non ci vado pro- 
prio a fare il militare. Sono un 
ultrà del Cosenza e mannaja ara 
Madonna, si mi chiamanu a fa'u 
militari i capiddri nun mi tagliu. 
Vabù? A costu i ij ‘ngalera a 
Peschiera. Militari unni faazzuuu. 
Mentre mi lascio alle spalle ‘a 
sagliuta i Pagliaro, ripenso ad 
Alessandra ed al militare. Tra 
un paio danni devo andare in 
quel cesso di città a misurarmi. 
La saliva dolciastra e la paura 
amara di finire in caserma 
m'insaporiscono la strada che 
porta all'appuntamento. 

A Piazza Fera, prodigio dei 
prodigi: non avevo mai visto 
tre pullman carichi di cosen- 
tini in trasferta. A Catanzaro, 
nell'84, non c'ero stato. Troppo 
piccolo. Lì i cosentini erano 
partiti in tanti. Saranno stati 
un quattromila. Finì con una 
battaglia. Molti tifosi rossoblu, 
partiti con famiglie al seguito 
oppure nei pullman a scampa- 
gnata, si ritrovarono ad essere 
aggrediti dagli “eroici” giallo- 
rozzi, che se la presero coni più 
deboli. Da allora, il numero dei 
tifosi, quelli col cuscino sotto il 


culo la radiolina all'orecchio e 
‘ra mirenna, fuori casa è calato 
in modo vertiginoso. Difficile 
beccare un padre di famiglia 
in trasferta! Ma per andare a 
Foggia c'è un pullman tutto per 
loro, o quasi. 

Quindi, nonostante questa 
non sia proprio la prima delle 
mie trasferte, sento un brivido 
lungo la schiena: siamo tanti! 
Ho messo lo striscione Nuova 
Guardia in uno zaino... militare. 
Manolo arriva all'appunta- 
mento con andatura solenne 
da predicatore rasta. Ci mettia- 
mo sul secondo pullman. Sul 
primo viaggiano gli Sconvolti. 
Finché non arriviamo a Foggia, 
la situazione è molto tranquilla. 
Si verifica soltanto un siparietto 
lungo la strada, quando Lello 
non ne può più di viaggiare in 
mezzo a tutte quelle canne. Lui 
non fuma. Alla prima piazzola 
ci fermiamo per pisciare. Lello, 
alto due metri, capigliatura tipo 
figlio dei fiori, approfitta del 
momento di distrazione gene- 
rale e tenta la fuga. Scavalca il 
guarda rail e sbuca sulla car- 
reggiata opposta. Chiede pas- 
saggi per tornare a Cosenza. 
A dissuaderlo ci pensa Piero, 
coni suoi soliti poteri persuasi- 
vi, le parole secche, gli sguardi 
stralunati, le zinnate e le battute 


umoristiche irresistibili. 


Già...Piero! Su di noi ha sem- 
pre avuto un influsso magico. 
Ci ascolta per ore e poi dà dei 
consigli formidabili. Insieme a 
Padre Fedele, Pasta China e gli 
altri, hanno aperto una mensa 
peri poveri a corso Mazzini. Ci 
vanno a mangiare tanti poveri, 
ma soprattutto i migliori pazzi 
della città. Lui li conosce tutti, 
li rispetta, e loro rispettano lui. 
Ha creato un album con tutte le 
loro foto. Ci ha infilato pure le 
foto scattate a tutti i componen- 
ti della Nuova Guardia. 
Comunque, a Foggia, all'ini- 
zio, non succede quasi niente. 
L'approccio tra noi e gli ultras 
locali ricorda un po l'incontro 
tra Cristoforo Colombo ed i 
primi indios. All'inizio ci scru- 
tiamo a distanza, vola qualche 
parolaccia, poi un avvicina- 
mento tipo cani che si annusa- 
no in procinto di scopare, quin- 
di un nuovo allontanamento 
repentino, alla fine c'è lo scam- 
bio di perline, braccialetti e sou- 
venir, cioè qualche adesivo ed 
un po' di gadget, per poi rico- 
minciare a mandarci a fanculo 
da una curva all'altra. 

Nello stadio facciamo un tifo 
d'inferno. Il Cavallo, sulla stac- 
cionata, dà il ritmo suonando 
il tamburo fino a sfondarlo. 
Ovviamente il Cosenza perde. 
Il manicomio scoppia all’usci- 
ta. Mentre torniamo verso i 
pullman, volano le prime pie- 
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tre. Palestina è uno dei primi a 
partire. Brandisce un bandiero- 
ne come la lancia che usavano 
i cavalieri nelle giostre medie- 
vali. Così carichiamo tutti. I 
Foggiani sono distanti. Sbirri: 
una decina con le pance ed i 
baffoni. Tonf! La nostra avan- 
zata verso il nemico è arresta- 
ta dal rumore fantozziano di 
una grossa pietra che si abbatte 
sulla nuca di Massimino della 
Matriarca. Massimino oscilla 
cumu ‘nu shtrùmmulu, ma non 
crolla. Poverino! Sempre a lui 
capitano le cose peggiori. Una 
volta, durante gli scontri di 
Cosenza-Reggina, a fine parti- 
ta un lacrimogeno gli è entrato 
a pallonetto in casa. Intossicata 
l’intera famiglia! Nel dopo-par- 
tita, quando ci siamo presentati 
insala giochi, volevasprangarci 
con la sbarra della saracinesca: 
-‘ncul’a chi vemmuartu. Si inve- 
ceicacà u cazzu ara fini da’ par- 
tita, vinni ièrrati ara casa... 

A Foggia lo soccorriamo. Non 
può prendersela con noi. Sono 
stati i Foggiani a cominciare. 
Usciamo dalla città. Facciamo 
un'ora di viaggio in auto- 
strada. Il pullman si ferma in 
autogrill, località “Canne della 
Battaglia”. Non faccio neanche 
in tempo a scendere, vedo la 
vetrata del bar che crolla in un 
rumore fragoroso. Il benzinaio 
tenta una reazione, però riceve 
subito due paccari clamoro- 
si. Nel bar, una donna urla e 


prova ad impugnare il telefo- 
no, ma qualcuno glielo strappa 
dalle mani e le dà una telefona- 
ta, cioè una cornettata, in testa. 
Seguiranno un saccheggio 
scientifico dell’autogrill e una 
ripartenza dei tre pullman, alla 
maniera dei corsari. Quasi tutti 
scendiamo, molti rubacchiano 
quello che possono, altri stan- 
no a guardare. Soltanto uno, su 
160, non scende dal pullman: 
Tonino Aragona. L'unico bravu 
guagliuni! Rimane impietrito di 
fronte alla scena che sta acca- 
dendo sul piazzale: 

- tantu iu un c'indru nendi 

La donna ferita nel bar dell au. 
togrill si chiama Gerarda Sarni 
e pare addirittura che sia incin- 
ta. A Cosenza, i ragazzi che 
si ritrovano sempre a piazza 
Loreto, e vengono in curva ma 
sono gente tranquilla, ce lo rin- 
facceranno per anni: 

- vergogna,.avete picchiato una 
donna, siete peggio degli sbirri. 
Ironici, conieranno pure lo 
slogan: “Ma quale polizia, ma 
che gendarmi, dieci cento mille 
Gerarda Sarni”. 

Dopo il saccheggio, la polizia 
ci mette poco a bloccare i pull- 
man. Finiamo tutti in questu- 
ra, a Trani. L'identificazione è 
lunga. Il maresciallo parla con 
accento napoletano: 

- guaglit, ci date i documenti, 
noi vi chiamiamo in ordine 
alfabetico, voi scendete, così vi 
perquisiamo uno alla volta, vi 
denunciamoe poi ve ne tornate 
a casa. Allora, in ordine alfabe- 
tico: Aragona... [Claudio] 


